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A tutti coloro che amano il mare e l’avventura.









			Antefatto


			Mercoledì 20 settembre 2017 


			La nave, un vecchio mercantile che in quasi quarant’anni di navigazione aveva percorso tutte le rotte dell’Atlantico e del Mediterraneo, conservava il nome originale Groot Beer, ricevuto al momento del varo nei cantieri di Johannesburg, in Sud Africa.


			Da qualche settimana era ormeggiata a un molo secondario del porto di Tangeri, destinato a diventare lo scalo più importante del Mediterraneo. I lavori iniziati nel duemila e quattro erano terminati, ma proseguivano ancora le opere di ampliamento, che attiravano migliaia di operai nei cantieri e decine di marinai in cerca di qualche opportunità d’imbarco.


			Jamal al-Farid, un egiziano di una quarantina d’anni, era uno di questi. Frequentando gli ambienti del porto, era venuto a conoscenza che tutto l’equipaggio di una nave doveva essere rinnovato.


			Jamal non aveva alcun grado riconosciuto come comandante o ufficiale di bordo e non aveva mai frequentato corsi che lo qualificassero in questi ruoli, aveva solo alle spalle una lunga e solida esperienza di navigazione acquisita nel passato.


			Aveva bisogno di trovare un ingaggio per tornare a navigare e per uscire da una situazione di precarietà in cui si dibatteva da troppo tempo.


			Non ebbe problemi a presentarsi negli uffici del noleggiatore dichiarando di aver esercitato per molti anni il comando su alcuni mercantili del suo Paese. In realtà, Jamal mentiva solo in parte.


			Quando ancora era un ragazzo, con suo padre, proprietario di un piccolo cargo, aveva navigato per molto tempo sulla rotta tra Alessandria e il Pireo, per il trasporto di derrate alimentari, e fu lì che iniziò la scuola sul mare che lo fece diventare un abile marinaio.


			La sua vita cambiò quando, a diciott’anni, fu chiamato al servizio militare nella marina egiziana.


			Jamal era uno spirito libero, insofferente a qualunque disciplina. L’episodio che segnò per sempre il corso futuro della sua vita avvenne quando, vittima del suo carattere impulsivo, rimase coinvolto in una rissa a bordo della nave su cui era imbarcato. Fu un episodio molto grave, alcuni marinai furono feriti in modo serio e Jamal, pur non essendo il diretto responsabile, venne espulso dalla Marina e condannato a scontare cinque anni in un carcere del Cairo.


			In quel periodo strinse amicizia con alcuni detenuti condannati per contrabbando.


			Uscito dal carcere, non aveva alcuna prospettiva di lavoro: suo padre era fallito e aveva perso il piccolo cargo, che era il loro unico sostegno.


			Quando i suoi ex compagni del carcere, conoscendo la sua grande abilità nel navigare, gli offrirono l’occasione di unirsi a loro, lui accettò. Il traffico clandestino di armi, a bordo di navi, si svolgeva in aree del Medioriente e dell’Africa, dove maggiori erano le tensioni e le richieste. Il pericolo era molto alto, ma anche i guadagni lo erano.


			Quando la rete di trafficanti venne scoperta e gran parte dei contrabbandieri arrestati, Jamal riuscì a fuggire. Ormai ricercato da diverse polizie del Nord Africa, si rifugiò a Tangeri. Visse per un certo periodo di tempo ai margini del porto, accontentandosi di lavori saltuari o di brevi imbarchi su navi di qualsiasi tipo. Pur senza alcuna certificazione che ne autorizzasse l’idoneità al comando, Jamal era in grado di governare abilmente un mercantile, grazie alla libera scuola del mare che aveva praticato per tanti anni.


			Ma Jamal aveva una carta vincente da esibire a suo favore, un vero colpo di fortuna quando scoprì che la nave il cui equipaggio doveva essere rinnovato era la Groot Beer. La conosceva molto bene per averci navigato come secondo ufficiale alcuni anni prima, quando la nave fu noleggiata per trasportare rifiuti tossici delle lavorazioni industriali da smaltire dal porto di Marsiglia al porto di Matadi, sul fiume Congo, in Africa.


			Negli uffici del noleggiatore, un certo Pierre Bounter, un francese giunto apposta da Parigi, esaminava le richieste d’imbarco. Ne aveva già raccolte una ventina, tutte di marinai, ma nessuno in grado di governare una nave. Quando esaminò la richiesta di Jamal, non ebbe dubbi e gli offrì un ottimo ingaggio come comandante. Bounter non andava per il sottile nell’operare le scelte, i trascorsi di chi s’imbarcava non gli interessavano, aveva fretta di comporre l’equipaggio, effettuare il carico e far salpare la nave.


			Venti marinai, compreso uno con più esperienza di navigazione che fungeva da secondo, un addetto alle macchine e Jamal al-Farid come comandante. Questo fu quanto riuscì a organizzare in breve tempo.


			Ci vollero due giorni per completare il carico. Nella stiva furono ammassate centinaia di casse il cui contenuto venne mantenuto segreto all’equipaggio. Ufficialmente la nave trasportava merci alla rinfusa.


			Bounter in persona sovrintendeva al carico e si occupava di tutta la documentazione da esibire alle autorità portuali, da parte delle quali, grazie al suo generoso interessamento, non ci fu mai alcuna ispezione e tutto procedette in assoluta tranquillità.


			Jamal aveva capito sin dall’inizio che si trattava di merce particolare, armi di vario tipo, un carico pericoloso destinato al mercato clandestino, ma non fece alcuna domanda e accettò in silenzio la versione ufficiale.


			Poche ore prima di salpare, Pierre Bounter accompagnò a bordo alcuni uomini, che sistemarono con grande precauzione, in un luogo sicuro della stiva, una decina di piccole casse ben sigillate, registrate come medicinali.


			Terminate tutte le operazioni, Bounter scese a terra e Jamal iniziò la manovra per uscire dal porto. La Groot Beer doveva attraversare per tutta la sua lunghezza il Mediterraneo e raggiungere il porto di Latakia in Siria. Erano previsti sette giorni di navigazione tranquilla.


			Il bollettino meteo prevedeva bel tempo e mare calmo. Dopo due giorni di navigazione la Groot Beer aveva percorso oltre settecento miglia senza alcun problema. All’alba del terzo giorno la nave stava per attraversare il canale di Sicilia a poca distanza dalle secche del banco di Skerki.


			La giornata si preannunciava splendida.









			Capitolo 1


			Torino, giovedì 10 maggio 2018 


			Il suono del campanello gli trafisse il cervello come una lama affilata.


			Aprì gli occhi, emergendo da un dormiveglia fatto di incubi e sudore, e fissò il soffitto nella semi oscurità della stanza. Il secondo squillo lo costrinse a mettere i piedi giù dal letto. Un mal di testa atroce lo tormentava, barcollando insicuro si alzò in piedi. Gli squilli si susseguivano impazienti.


			«Arrivo» provò a dire, ma dalla bocca gli uscì solo una specie di roco grugnito.


			Con passo incerto scese i gradini che dalla camera da letto portavano all’atrio dell’ingresso.


			«Arrivo!» gridò.


			Questa volta chi stava suonando lo sentì poiché il campanello tacque.


			Aprì la porta e la luce del giorno lo abbagliò facendogli strizzare le palpebre.


			Dorina, la signora rumena che da vent’anni si occupava della casa, era sulla porta.


			«Ingegnere, sono tre giorni che le telefono e lei non risponde, ero preoccupata, così ho deciso di venire a vedere. Ha anche chiuso la porta dall’interno. Mi ha fatto prendere un grande spavento, ero in ansia, non si fa così, risponda almeno al telefono, per l’amor di Dio.»


			Dorina entrò e, senza smettere di parlare, salì la scala che portava al piano superiore seguita dall’Ingegnere che stava a poco a poco riacquistando un briciolo di lucidità.


			«Sono stata una settimana in Romania a trovare mia madre, che è vecchia e non sta bene, e guardi in che situazione la trovo.»


			La porta della camera da letto era spalancata e Dorina entrò.


			«Oh, Dio mio! C’è un odore insopportabile di mele marce, non si respira. Aria, aria, luce!»


			Aprì tutte le tapparelle e spalancò la porta del terrazzo.


			«Ma cos’è questa cassetta di mele di fianco al letto e queste bottiglie vuote? Dio benedetto, che disordine.» Dorina afferrò una bottiglia e l’annusò. «Oh Sant’Andrea, proteggici tu. Ma questo è liquore! Ma Ingegnere, cosa ha combinato? E guardi come è ridotto! Gli occhi gonfi, la barba lunga, tutto spettinato e gira in mutande e maglietta.» 


			«No, niente, Dorina, avevo solo bisogno di lasciarmi un po’ andare e…»


			«Basta, basta, vada a farsi una bella doccia e si rimetta in ordine, io intanto pulisco, metto a posto e poi esco a fare un po’ di spesa, così le preparo qualcosa da mangiare che ne ha bisogno.»


			Tre giorni prima 


			La depressione lo costringeva a vivere in uno stato d’angoscia insopportabile.


			Erano giorni che non usciva di casa, si aggirava per le stanze senza uno scopo. Non provava interesse per alcuna cosa.


			Sua moglie Laura lo aveva lasciato tre anni prima, portata via da una lunga malattia.


			Aveva conosciuto Laura durante delle regate veliche in Sardegna. All’epoca la Brauer Elettronica, la ditta in cui lavorava, sponsorizzava alcune delle barche da regata e l’Ingegnere era stato mandato ad assistervi. Per l’Ingegnere era quasi una vacanza. Negli intervalli delle gare usciva in mare con un piccolo motoscafo e si divertiva a scoprire i luoghi più suggestivi della costa partendo da Porto Cervo verso l’arcipelago della Maddalena. Una di quelle mattine soleggiate e con un buon vento di scirocco, seguì le evoluzioni di alcuni eleganti Flying Dutchman tra le isole della Caprera e Santo Stefano.


			Fu uno di questi che, compiendo una manovra azzardata, provocò una pericolosa strambata.


			L’Ingegnere vide l’asta del boma colpire alla schiena uno dei due occupanti e scaraventarlo in mare.


			Con il motoscafo si avvicinò rapidamente e aiutò il velista a salire a bordo. Solo allora si accorse che si trattava di una bella ragazza, ancora intontita dalla botta ricevuta. La ragazza lo ringraziò, lo rassicurò di stare bene e lo pregò di riportarla sulla barca da cui era caduta. 


			Alcune sere dopo, l’Ingegnere era a cena al Sottovento in compagnia di alcuni organizzatori delle regate, accolti dal proprietario, il mitico Antonello. A un tavolo poco distante, seduta con altri, vide la ragazza che aveva aiutato a risalire in barca dopo la caduta in acqua. La salutò con un cenno e lei rispose con un sorriso.


			Terminata l’ottima cena a base di aragosta con un eccellente vermentino, fresco al punto giusto, l’Ingegnere salutò i suoi ospiti e si infilò nell’attigua discoteca. Era come sempre affollata di ragazzi. Si guardò un po’ attorno, con un bicchiere di whisky in mano. La musica era assordante, ma tutti sembravano divertirsi come dei matti. La vide, anche lei con un bicchiere in mano, un po’ appartata. Le si avvicinò e nel frastuono, a malapena, riuscirono a presentarsi. Allora l’Ingegnere, un po’ gridando e un po’ spiegandosi a gesti, le propose di andare al Clipper sul porto; il bar era aperto fino all’alba. Laura, così aveva detto di chiamarsi, cercò prima i suoi amici e li avvertì che se ne andava, poi accettò l’invito.


			Anche al Clipper il bar era pieno di gente, però almeno riuscivano a parlare.


			Trovarono miracolosamente due sedie libere, si sedettero e ordinarono da bere. L’Ingegnere scoprì che entrambi abitavano a Torino.


			Lei da due anni veniva in Costa Smeralda per frequentare i corsi di vela al Circolo Velico della Caprera, uno dei più famosi e impegnativi nel suo genere.


			Laura era una ragazza simpatica, discreta e forse anche un poco timida.


			Parlarono a lungo e ovviamente si scambiarono i numeri di telefono e gli indirizzi con l’impegno di ritrovarsi una volta rientrati in città. Fu così che l’Ingegnere conobbe Laura.


			Tornati a Torino iniziarono a frequentarsi con assiduità. Tra di loro nacque una grande simpatia.


			L’Ingegnere, che aveva alle spalle una tormentata storia d’amore ormai finita, trovò in Laura nuove motivazioni e con lei condivideva la passione per il mare.


			Tornarono più volte in Sardegna, lui la seguiva nelle uscite in barca a vela; formavano una bella coppia.


			Lei era una ragazza limpida e riservata, ma nello stesso tempo capace d’infondere sicurezza. Proveniva da una famiglia benestante, aveva ricevuto un’educazione borghese; dai modi raffinati ed eleganti, suscitava l’ammirazione di chi la conosceva.


			Si era da poco laureata e aveva iniziato la carriera da insegnante.


			Con Laura non fu vero amore, solo con il tempo si accorsero di non poter fare a meno l’uno dell’altra.


			Quando decisero di sposarsi, lui aveva trentacinque anni e lei trenta.


			Dopo cinque anni, nacque la loro unica figlia, Anna.


			La posizione dell’Ingegnere alla Brauer si era ormai consolidata: assieme a Carlo Brauer era uno dei pilastri dell’azienda, già affermata e conosciuta in mezzo mondo. Quando nacque Anna, l’Ingegnere ebbe l’occasione d’acquistare una splendida villa, ai piedi della collina torinese, da cui si godeva un incantevole panorama sulla città e dove si trasferirono per viverci. Laura fece arredare la casa con gusto sobrio, ma nello stesso tempo signorile.


			Non avevano problemi economici, entrambi impegnati con il proprio lavoro. Fecero crescere Anna in un ambiente protetto, oggetto di cure eccessive, forse inconsciamente per giustificare la loro assenza.


			Alla vivacità della fanciullezza, con il passare del tempo, Anna maturò un carattere ribelle e intollerante.


			All’inizio del liceo si dimostrò poco propensa allo studio. Privilegiando le compagnie di amici e il divertimento, iniziò a saltare con sempre maggiore frequenza le lezioni. 


			Se veniva organizzato qualche corteo o qualche occupazione a scuola per protestare, lei era sempre in prima fila. Non è che avesse qualche preciso orientamento politico, la sua era solo una forma di ribellione. 


			L’Ingegnere e Laura, come quasi tutti i genitori, furono gli ultimi a comprendere la gravità del malessere della figlia, fino a quando gli avvenimenti non precipitarono. 


			Una notte, l’Ingegnere fu svegliato da una telefonata della polizia. Anna era ricoverata al pronto soccorso.


			Come aveva già fatto altre volte, era uscita di casa senza farsi notare e, mentre loro pensavano che fosse nella sua camera a dormire, lei aveva raggiunto gli amici che l’aspettavano.


			Lui e Laura si precipitarono in preda all’angoscia. Quando giunsero, i medici li informarono che la ragazza era in coma, conseguenza di un pauroso incidente stradale in cui avevano perso la vita due ragazzi. 


			Le condizioni di Anna erano molto gravi. All’epoca aveva solo sedici anni. A loro due sembrò che il mondo gli rovinasse addosso.


			Da quel momento iniziò un lungo calvario. Solo con la forza di Laura riuscirono a riportare Anna a una vita normale. 


			Passarono due anni tra case di cura, riabilitazioni e terapie. Laura non abbandonò mai neanche per un attimo la figlia e fu per merito suo se, alla fine, Anna riuscì a uscire dal tunnel di insicurezze in cui si era persa.


			Questa esperienza segnò profondamente Laura, lasciandole addosso un senso di colpa che fu una delle cause della sua malattia.


			Con il tempo e con il loro aiuto, Anna riacquistò sicurezza in se stessa, riprese gli studi lasciandosi alle spalle quel triste periodo e tornò a essere la ragazzina allegra e spensierata di una volta.


			Terminò il liceo e in pochi anni si laureò in Legge. La sua ambizione era il giornalismo. Seguì una scuola di specializzazione e subito dopo iniziò a lavorare come giovane cronista nella redazione di un’importante testata di un giornale milanese.


			L’Ingegnere da un anno aveva scelto di lasciare il lavoro, avrebbe potuto continuare, ma alla morte di Carlo Brauer, l’amico di una vita e titolare della Brauer Elettronica, aveva deciso di andare in pensione. 


			Si rendeva conto che i tempi erano cambiati e lui non si trovava più a suo agio con il figlio Alberto, che aveva preso il posto del padre nella direzione dell’azienda.


			Anna aveva iniziato a frequentare un collega di lavoro; erano innamorati e formavano una bella coppia. Sovente lei e Paolo cenavano a casa con l’Ingegnere. 


			Una di quelle sere, al termine della cena, Anna sorridendo prese la mano di Paolo e lo guardò negli occhi.


			«Papà, io e Paolo abbiamo deciso di andare a vivere assieme, proviamo per un po’, se la cosa funziona ci sposeremo. Sono molto felice, mi spiace solo per te che resti solo.»


			Paolo strinse la mano di Anna.


			«Ingegnere, io e Anna ci vogliamo bene, sono sicuro che la cosa funzionerà. I miei genitori ci mettono a disposizione un loro piccolo alloggio a Milano, vogliamo cominciare così, poi vedremo.» 


			Anche se si aspettava che prima o poi Anna si sarebbe fatta una vita lontano da lui, la notizia lo lasciò senza parole, quando riuscì a parlare aveva un nodo in gola.


			«Anna, amore mio, è giusto che tu faccia la tua vita, non dispiacerti per me, io me la cavo, però sappi che per te sarò sempre presente. Se questo è il tuo futuro sono felice per te e per Paolo.» 


			Come pronunciò queste parole si rese conto che erano di una banalità assoluta, ma non sapeva cos’altro dire, solo si sentiva invadere da una profonda tristezza che gli opprimeva il petto.


			Poi, per nascondere il turbamento, si alzò da tavola. 


			«Dobbiamo fare un brindisi, ho una bottiglia di champagne al fresco, vado a prenderla.»


			Un mese dopo Anna se ne andò e si trasferì a Milano con Paolo.


			Così, nel volgere di qualche anno, questi avvenimenti sconvolsero la vita dell’Ingegnere.


			La morte di Laura, la terribile esperienza vissuta per sua figlia, furono ferite profonde che il tempo non riuscì a cancellare e che contribuirono a rendere irreversibile il suo malessere.


			Da uomo impegnato in un lavoro delicato e importante, si ritrovò da solo, in balia di una depressione subdola che si era impossessata del suo cervello e del suo corpo. 


			La solitudine era insopportabile, più nessuno lo cercava. Si sentiva un uomo inutile. I mesi passavano tutti uguali e lui si isolava sempre di più. Usciva di rado, non frequentava più gli amici e non aveva più interessi.


			Il pensiero insano che solo la morte avrebbe risolto il suo malessere lo tormentava.


			Sentiva la necessità di annullarsi, di scomparire in una dimensione senza tempo.


			La depressione non gli dava tregua.


			Così, tre giorni prima, aveva preso un cesto di mele e un paio di bottiglie di gin dal piccolo bar in salotto, qualche bottiglia d’acqua e aveva portato tutto accanto al letto, aveva chiuso tutte le tapparelle lasciando la camera in penombra, staccato il telefono e si era coricato per piombare in un dormiveglia incosciente, bevendo qualche sorso di gin per intontirsi. 


			Di tanto in tanto apriva gli occhi e sentiva il petto oppresso da un’oscura angoscia che gli faceva mancare il respiro e gli rendeva secca la bocca. 


			Allora mangiava una mela, beveva un po’ d’acqua e ripiombava in uno stato di dormiveglia catalettico.


			Inconsciamente desiderava addormentarsi e non svegliarsi più.


			Rimase così fino a quando il suono del campanello non lo riportò alla realtà.


			Oggi


			Si immerse nella grande vasca idromassaggio e si lasciò accarezzare dai getti d’acqua. Restò immobile con gli occhi chiusi e i gomiti appoggiati sul bordo, per un tempo che gli sembrò lunghissimo, provando un po’ di sollievo. 


			Uscì dall’acqua e, mentre si asciugava, il grande specchio rifletteva la sua immagine. Un fisico ancora asciutto che non dimostrava sessantotto anni. Con della palestra poteva anche recuperare un po’ di tono muscolare.


			Infine, sbarbato, si vestì con i soliti blue jeans e una delle sue immancabili camicie bianche.


			Dorina, intanto, aveva preparato qualcosa da mangiare.


			«È pronto, Ingegnere, venga a mangiare.» 


			«Lascia stare, Dorina, non ho fame.» 


			«Per l’amor del cielo, si sieda e mangi, non ho fatto tutto questo per niente, se non mangia mi arrabbio.» 


			«Va bene, Dorina, mangerò qualcosa, ma non parlare così forte, ho un mal di testa atroce.»


			«Mangi, vedrà che le passa. Ingegnere, io devo andare, oggi Costantin torna a casa presto per recuperare l’auto di un cliente, non ricordo più dove. Se ha bisogno mi chiami e lasci il telefono attaccato, non mi faccia più spaventare.»


			Si sedette e si sforzò di mangiare qualcosa.


			Dorina urlò dall’atrio: «Ingegnere, c’è una lettera indirizzata a lei, la lascio qui sul tavolino nell’ingresso.»


			«Lasciala lì, sarà una delle solite bollette da pagare, la guardo dopo. Ciao, vai, vai tranquilla.»


			Si rendeva conto che l’arrivo di Dorina l’aveva salvato, almeno per il momento, da una crisi di depressione estremamente critica e pericolosa.


			Dorina era arrivata in Italia molti anni prima con il marito Costantin e la loro figlia Stela, di soli due anni.


			In quel periodo lui era sempre più impegnato con il lavoro alla Brauer, mentre sua moglie Laura insegnava in un liceo, si occupava della piccola Anna, la portava all’asilo e, terminate le lezioni, andava a riprenderla.


			Tutto il ménage familiare gravava sulle spalle di Laura. La situazione era diventata insostenibile.


			Fu così che quando un collega della Brauer gli raccomandò una coppia di rumeni da poco arrivati in Italia in cerca di lavoro, l’Ingegnere si decise ad assumere Dorina.


			Fu una scelta azzeccata. Dorina si dimostrò da subito riconoscente e fidata. In poco tempo si ambientò perfettamente.


			La conduzione della casa diventò di sua esclusiva pertinenza e si affezionò alla piccola Anna, che aveva pochi anni più della sua Stela, come a una seconda figlia.


			Col tempo, Dorina diventò una di famiglia. Si occupava di tutto, non c’era un problema che Dorina non fosse in grado di risolvere. Se serviva un idraulico, un elettricista, un falegname, Dorina sapeva dove trovarli.


			Chiamava i giardinieri quando era tempo di sistemare il giardino della villa e controllava che tutti i lavori venissero eseguiti alla perfezione.


			Cucinava divinamente e quando l’Ingegnere aveva tempo si cimentava con lei ai fornelli nella creazione di nuovi piatti.


			Quando Laura si ammalò e si capì che non c’era più niente da fare, Dorina non la lasciò mai sola. Passava le notti accanto a lei assistendola e così fece fino all’ultimo istante.


			Grazie all’interessamento dell’Ingegnere, il marito di Dorina, Costantin, fu assunto in una ditta che lavorava per la Brauer.


			Era un uomo robusto e di poche parole. Si sapeva che da giovane, in Romania, si era arruolato nella polizia del Regime Comunista, nelle forze speciali della famigerata Securetate.


			Quella fu una scuola molto dura che lo addestrò alle tecniche di attacco e di difesa. Ben presto si rese conto dei metodi violenti e repressivi che venivano adottati nei confronti di chiunque fosse anche solo sospettato di opporsi al regime. Allora Costantin non se la sentì di continuare e chiese di essere trasferito.


			Lo assegnarono ai reparti motorizzati, dove si specializzò come meccanico.


			Alla caduta del regime, per Costantin e Dorina, che si erano sposati da poco, iniziarono tempi molto difficili.


			In Romania regnava la confusione totale. Dopo anni di repressione e di terrore, la democrazia diventò un pretesto per le vendette personali. Costantin e Dorina vissero anni di stenti e di paura.


			Vivevano grazie all’aiuto dei famigliari, arrangiandosi di tanto in tanto con dei lavori saltuari.


			Quando nacque Stela, la loro prima e unica figlia, decisero che era giunto il momento di lasciare la Romania.


			L’occasione si presentò quando un loro connazionale, trasferitosi in Italia, li convinse a raggiungerlo con la speranza che avrebbero trovato un lavoro, per rifarsi una vita tranquilla. I primi tempi furono difficili, verso i rumeni c’era una diffidenza diffusa, erano tutti considerati dei delinquenti potenziali.


			La loro fortuna fu l’incontro con l’Ingegnere.


			Dopo alcuni anni da dipendente, facendo sacrifici e sempre aiutato dall’Ingegnere, Costantin decise di mettersi per conto proprio e aprì una sua officina. 


			Era un gran lavoratore, un ottimo meccanico e molto ambizioso. Queste doti contribuirono al suo successo. L’officina, col tempo, diventò una delle più conosciute in città. Tutti gli appassionati di auto conoscevano Costantin.


			I tempi difficili passati in Romania erano lontani.


			Grande conoscitore e appassionato d’auto, un giorno l’Ingegnere lo condusse nella rimessa della villa dove custodiva alcune auto d’epoca, sua grande passione.


			Alcune Spider, come la mitica Lancia b24 e una Daimler sp250 di otto cilindri, erano perfettamente conservate e funzionanti. L’auto che più piaceva all’Ingegnere era una Giulietta Spider del 1960, non in buone condizioni, che lui aveva trovato abbandonata in un vecchio garage e aveva acquistato, più che altro per motivi sentimentali, perché gli ricordava un periodo felice della sua giovinezza.


			Quando Costantin le vide ne restò entusiasta, non finiva più di elogiarle elencandone le caratteristiche e la storia. Infine, si propose di restaurare la Giulietta Spider. L’Ingegnere gliela affidò volentieri e, qualche mese dopo, la Giulietta tornò come se fosse appena uscita dalla fabbrica.


			Questo era Costantin, amante del proprio lavoro e sinceramente grato all’Ingegnere che lo aveva aiutato come neanche un fratello avrebbe potuto fare.


			







			L’arrivo di Dorina lo aveva riportato alla realtà, ma l’Ingegnere sapeva che in qualsiasi momento poteva avere una ricaduta.


			Passati i rari momenti di tregua, già presagiva che l’angoscia l’avrebbe assalito ancora, facendogli perdere il controllo e la lucidità. Forse un medico poteva aiutarlo.


			Decise di telefonare al suo amico, il dottor Piano. Dalla morte di Laura non l’aveva più sentito.


			Riaccese il telefono e subito gli comparvero alcune chiamate senza risposta arrivate nei giorni precedenti, le ignorò e fece il numero del dottore.


			«Ingegnere, è una vita che non ti fai sentire, come mai mi chiami?»


			«Avrei bisogno di vederti, puoi fissarmi un appuntamento?»


			«Cosa capita, non stai bene?»


			«Ho bisogno di un tuo consulto, fissamelo appena puoi.»


			«Senti, passa da me in ambulatorio nel tardo pomeriggio, diciamo alle sei, ti aspetto.»


			«Grazie, ci vediamo alle sei.»


			Aveva un po’ di tempo, così decise di uscire. Non gli andava di restare chiuso in casa con il rischio di farsi aggredire dai suoi fantasmi. Indossò un giubbotto di pelle leggero e uscì.


			Camminò senza meta, tanto per perdere tempo.


			Il Bar Umberto era sulla strada per andare all’ambulatorio del dottor Piano. Una volta lo frequentava quando il lavoro gli concedeva un poco di tranquillità. Decise di fermarsi per prendere un caffè. Si sedette a un tavolino nel dehors. Il pomeriggio era limpido e l’aria fresca.


			Armando, un vecchio compagno di liceo, un amico con cui aveva condiviso tante avventure giovanili, si avvicinò. Col tempo le frequentazioni si erano diradate, ma era rimasta la simpatia reciproca e l’amicizia sincera. Anche lui frequentava il Bar Umberto da tempo immemorabile.


			«Ciao, Ingegnere. Posso sedermi qui con te, è un pezzo che non ti si vede, dove sei sparito?»


			«Dai, Armando, siediti e bevi qualcosa con me, mi fa piacere vederti. Ho un appuntamento, ma è presto e devo far passare un po’ di tempo. Raccontami di te.»


			Armando era sempre lo stesso, gioviale e simpatico, solo un poco più grasso e stempiato. Cominciarono a parlare dei bei tempi, di quando erano ragazzi e pensavano solo a divertirsi, ricordando le mille bravate vissute assieme. 


			Armando si sistemò sulla sedia. «La ricordi la Giusy?» 


			«Altro che, magra e piatta come un asse da lavare. Era talmente brutta che mi piaceva, che fine ha fatto?»


			Armando sorrise e fece un gesto vago con la mano. «Ti sbagli, Ingegnere, è una donna intelligente e spiritosa, un’imprenditrice seria e capace. Da qualche anno dirige un suo ristorante in Liguria, dicono che vada molto bene. Prima o poi voglio andarci.» Poi sottovoce aggiunse: «Pensa che una volta, tanto tempo fa, l’ho portata fuori a cena. Ci siamo divertiti, forse non era una bellezza ma molto simpatica, abbiamo passato una bella serata.»


			«Armando, non dirmi che te la sei portata a letto.»


			«Sono un gentiluomo e non te lo direi mai!»


			«La tua è quasi una confessione.» E scoppiarono a ridere come due matti.


			La chiacchierata con Armando lo aveva rinfrancato, per qualche ragione la depressione non lo aveva tormentato.










			Il dottor Piano, dopo averlo visitato, lo ascoltò a lungo in silenzio, poi si sistemò sulla sedia.


			«Mio caro Ingegnere, tu hai una brutta depressione e non ci voleva il medico per accorgersene. L’età e il cambio delle abitudini hanno influito, chiaro. Chi come te ha sempre vissuto da protagonista non può adattarsi a una vita senza scopo. Sei un uomo d’azione. Fisicamente mi sembri a posto, però ti prescrivo tutti gli esami di rito, poi ci vediamo. Nel frattempo, devi combattere da solo, per uscirne non devi isolarti, cerca di avere degli interessi che ti assorbano completamente. Parla con gli amici, frequenta gente, inventati un hobby, torna nel mondo reale… Insomma, datti da fare. Questi sono gli elementi che ti aiuteranno a guarire. Potrei darti i soliti antidepressivi, però preferirei darti queste pillole, sono una novità degli americani, che sono maestri nel settore. Guarda che non sono in commercio, ne puoi prendere una solo quando ti senti al limite, nel giro di poco tempo fa effetto e ti sentirai meglio, non guarisce ma aiuta.» 


			«Okay, grazie, Piano.» 


			«Ciao, adesso vai, torna quando avrai fatto tutti gli esami che ti ho prescritto.»


			Uscendo dallo studio, l’Ingegnere sapeva che il dottor Piano aveva ragione, ma mettere in pratica i suoi consigli non era facile come dirlo. L’inquietudine e l’oppressione restavano immutate.










			Vide la lettera sul tavolino dell’ingresso solo quando rientrò in casa. Se ne era completamente dimenticato.


			Sulla busta c’era il logo della Brauer Elettronica.


			Salì le scale che dall’atrio portavano alle stanze, si cambiò, si versò un bicchiere di vino bianco fresco e quindi, comodamente seduto in salotto, si decise ad aprire la lettera.


			Egregio Ingegnere, 


			non siamo riusciti a contattarla telefonicamente, se apre la sua posta elettronica troverà diverse e-mail che le abbiamo inviato. La preghiamo cortesemente di risponderci.


			Seguivano le solite formalità con la firma di Alberto Brauer.


			L’Ingegnere rimase pensoso con la lettera in mano e lo sguardo fisso nel vuoto.


			Cosa mai volevano da lui alla Brauer dopo tanto tempo che nessuno di loro si era fatto sentire?


			Lasciò la lettera sul tavolo del salotto e andò in cucina. Gli era venuta fame. 


			Mise assieme un po’ di avanzi che aveva cucinato Dorina, aprì una bottiglia di buon vino rosso e mangiò con appetito. Al momento la depressione non lo tormentava, si sentiva tranquillo e rilassato. Un momento di pausa prima della ricaduta? 


			No, doveva reagire come gli aveva suggerito il dottor Piano.


			Rilesse la lettera della Brauer, poi sedette alla scrivania e aprì il computer, erano giorni che non lo faceva. La casella di posta era intasata di messaggi, quasi tutti di pubblicità. Cestinò le cose inutili. 


			Due messaggi erano di Anna, sua figlia, preoccupata perché non riusciva a contattarlo, le rispose subito rassicurandola e giustificandosi con una scusa.


			Gli ultimi tre erano della Brauer che lo sollecitavano a mettersi in contatto. L’ultimo messaggio era della sera precedente.


			Ingegnere, se legge questo messaggio la informiamo che sarebbe molto gradita una sua visita presso i nostri uffici per giovedì alle ore 15.00. Perdoni il modo informale, ma non siamo riusciti a contattarla diversamente. Ci dia conferma. 


			Giovedì era il giorno dopo. No, non aveva nessuna intenzione di andare alla Brauer, avrebbe ignorato il messaggio.


			La giornata era stata lunga e faticosa e lo stato depressivo dei giorni precedenti lo aveva spossato. Si coricò, ma fece fatica a prendere sonno, mille pensieri si affollavano nella mente.


			Si svegliò all’improvviso tutto sudato, con un senso d’oppressione che gli faceva mancare il respiro. Stava di nuovo male, la breve tregua era finita. Si alzò dal letto e uscì in terrazza, il cielo era già chiaro.


			Il subdolo malessere si era di nuovo impossessato della sua mente. Ancora la sensazione di solitudine e inutilità, l’unico rimedio possibile sembrava essere farla finita con la vita.


			In un soprassalto di lucidità, si ricordò del dottor Piano e di quello che aveva detto. Cercò le pillole e ne prese una con le mani che gli tremavano. Sedette in poltrona, chiuse gli occhi e attese.


			Forse si assopì. Quando riaprì gli occhi il sole era già alto. Stava decisamente meglio, la crisi era passata. L’aria di primavera era fresca e dalla terrazza si godeva un impareggiabile panorama su Torino: il Po, Piazza Vittorio, la Mole.


			Prese una decisione: andò alla scrivania, aprì il computer e mandò una e-mail alla Brauer. 


			Sarò nei vostri uffici alle 15.00 oggi pomeriggio.


			Doveva combattere contro i suoi fantasmi e quello di vedere gente e di parlare era uno dei modi per farlo.


			Guardò l’ora, erano le dieci di mattina, aveva tutto il tempo per prepararsi.









			Capitolo 2


			Il padre di Carlo Brauer, Vittorio, aveva fondato la Brauer Elettronica all’inizio degli anni Cinquanta del secolo scorso.


			Vittorio proveniva da una famiglia di industriali di origine svizzera. Negli anni Trenta si era laureato in ingegneria, aveva ultimato il servizio militare in Marina, dimostrando singolari doti tecniche. Rientrato a Torino, si era sposato con la nipote di un Ammiraglio che aveva combattuto nella Prima guerra mondiale. Tutti segnali che la sua vita, in un modo o nell’altro, sarebbe trascorsa all’insegna del mare. Carlo, il loro unico figlio, nacque all’inizio degli anni Quaranta, poco prima dell’entrata in guerra dell’Italia.


			L’esercito non era organizzato per affrontare un lungo sforzo bellico. In tutti i reparti c’era la necessità di tecnici e di uomini preparati, soprattutto in Marina. Per questo motivo e per le capacità organizzative dimostrate in passato, Vittorio venne richiamato e arruolato nella Regia Marina Italiana.


			Dopo un breve periodo di addestramento, fu imbarcato sull’incrociatore Fiume col grado di Guardiamarina.


			Il 28 marzo del 1941 si trovò con il resto della flotta al largo di Capo Matapan, nel pieno dello scontro contro gli Inglesi.


			L’Incrociatore Fiume venne individuato senza riuscire a opporre resistenza nella più completa oscurità. Gli inglesi, forti della sorpresa al buio, affondarono la nave che aveva a bordo 1100 uomini e, alla fine, si contarono 813 morti.


			Vittorio, resosi conto che la nave non era più in grado di opporre alcuna resistenza, riuscì a calare in acqua uno zatterino in un caos infernale di esplosioni e di fuoco, tra morti, feriti e uomini intrappolati nel ventre della nave, assieme ad alcuni marinai, mentre l’incrociatore in breve tempo affondava trascinando con sé centinaia di uomini.


			Fu una strage da cui Vittorio e i pochi compagni si salvarono fortunosamente. 


			Rimasero in mare per quattro giorni quando, ormai allo stremo delle forze, furono avvistati e recuperati da una nave italiana in missione di perlustrazione.


			Ristabilitosi, dopo un lungo periodo di degenza, Vittorio fu richiamato in servizio.


			L’8 settembre del 1943 lo sorprese, mentre si trovava di stanza nel Dodecaneso, col grado di Capitano di Corvetta. Partecipò alla breve difesa di Rodi, quando le poche e disorganizzate forze italiane furono costrette ad arrendersi, nel caos generale, ai tedeschi passati da alleati a nemici.


			Deportato in un campo di lavoro in Germania, alla fine del 1945 fece ritorno in Italia, dove venne congedato col grado di Tenente di Vascello.


			Questi suoi trascorsi e la carriera militare gli valsero sempre ottimi e solidi rapporti con la Marina Militare.


			Iniziare un’attività dedicata alla nautica a pochi chilometri da Torino, lontano dal mare e dai porti, poteva sembrare un’idea strana, ma Vittorio Brauer era un uomo a cui piacevano le scommesse. 


			In fondo, Torino era la sua città e uno dei pochi luoghi dove l’industria offriva solide garanzie di sviluppo.


			I primi importanti ordini alla Brauer arrivarono proprio dalla Marina.


			Con lo svilupparsi del lavoro, un intero settore della Brauer fu riservato alla Marina stessa. Il reparto era dotato di impianti di massima sicurezza; tecnici della Marina collaboravano con i migliori tecnici della Brauer lavorando su progetti di recupero e ammodernamento di ciò che restava della flotta navale.


			Questa collaborazione consentì alla Brauer di diventare una delle più importanti ditte del settore in campo nazionale.


			Il figlio di Vittorio, Carlo, fece ovviamente il servizio militare in Marina. Congedato, si affiancò al padre nella conduzione dell’azienda. 


			La ditta occupava un grande spazio su cui sorgevano cinque capannoni. Una palazzina a tre piani ospitava gli uffici e i laboratori tecnici. Tutto attorno, un’ampia area verde delimitata da una vasta recinzione con due ingressi, uno per dipendenti e visitatori, l’altro per le merci. Non c’erano insegne a indicare la Brauer, in linea con la segretezza dei lavori che vi si svolgevano.


			Alla morte del padre, Carlo, sempre attento al rinnovamento degli impianti con tecnologie innovative, incrementò lo sviluppo dell’azienda; il che permise alla Brauer di affermarsi ed essere conosciuta in tutte le parti del mondo.


			Carlo era un geniale progettista e un ottimo manager. Aveva una spiccata capacità nello scegliere i collaboratori migliori, facendone uno dei punti di forza dell’azienda.


			L’Ingegnere, appena laureato in ingegneria navale con una brillante tesi sulle applicazioni elettroniche in campo nautico, venne convocato dalla Brauer per un colloquio. Fu così che conobbe Carlo. Aveva dieci anni più dell’Ingegnere e intuì subito che in quel ragazzo neolaureato c’erano delle grandi potenzialità.


			Lo fece assumere e tra loro due nacque una profonda stima e, col tempo, una solida amicizia.


			L’Ingegnere diventò il braccio destro di Carlo e assieme firmarono numerosi progetti e brevetti che diedero un impulso notevole alle attività della Brauer.


			La collaborazione tra i due permise alla Brauer di diversificare sempre più i campi operativi nella ricerca e nel recupero di relitti affondati. Ormai, l’azienda si era dotata di una nave per il recupero in mare, si trattava di una vecchia corvetta della Marina, disarmata e completamente riadattata con strumenti sofisticati e dotata di una piattaforma per elicotteri, la Vittorio B; una nave d’appoggio, un vecchio guardia coste riammodernato, la Tenace B; oltre a uno yacht, dotato di strumentazioni ultramoderne che all’apparenza ricordava un elegante panfilo da diporto.


			Completavano la piccola flotta due velocissimi motoscafi d’altura e un modernissimo elicottero Sikorsky di fabbricazione americana.


			Il tutto era ormeggiato in un settore riservato di un porto della Liguria, nelle vicinanze dei capannoni che servivano da succursale della Brauer e ospitavano tecnici, marinai e attrezzature di supporto.


			Un capolavoro di logistica industriale concepito e realizzato dall’indiscusso sodalizio tra Carlo e l’Ingegnere.


			Alberto, l’unico figlio di Carlo, entrò in azienda quando aveva da poco superato i quarant’anni, fino ad allora non aveva mai dimostrato interesse per la Brauer.


			Da ragazzo era stato mandato a studiare nelle migliori scuole degli Stati Uniti. Alberto aveva sempre privilegiato la bella vita, i viaggi in luoghi esclusivi, le amicizie e le belle donne. 


			A quarant’anni non aveva figli, solo un matrimonio ormai logoro alle spalle. Non aveva ereditato le doti imprenditoriali del nonno o la genialità tecnica del padre e, per Carlo, il figlio rappresentò sempre una costante preoccupazione.


			Negli anni passati accanto al padre in azienda, Alberto acquisì comunque una scaltra abilità manageriale, volta più agli affari che all’innovazione.


			In un contesto che andava mutando, l’Ingegnere non si trovò più a proprio agio. Non riusciva ad avere un rapporto collaborativo con Alberto, di cui non condivideva le strategie aziendali. 


			Con la morte improvvisa di Carlo, l’Ingegnere aveva finalmente preso la decisione di lasciare la Brauer. Aveva infatti una solida posizione economica e aveva raggiunto l’età in cui era giusto andarsene senza rimpianti.










			La Brauer Elettronica distava quaranta chilometri dalla città. 


			L’Ingegnere impiegò quasi un’ora per via del traffico. Non ci metteva piede dal giorno delle dimissioni.


			Le guardie al cancello d’ingresso lo riconobbero subito, lo salutarono e lo fecero entrare.


			Parcheggiò l’auto davanti alla palazzina degli uffici. Il sorvegliante dell’atrio gli sorrise e lo salutò. 


			Una giovane impiegata lo attendeva e gli si avvicinò.


			«Buongiorno Ingegnere, mi segua. L’accompagno dal dottor Brauer che la sta aspettando.»


			Alberto Brauer era un uomo non troppo alto e brizzolato. Vestiva un elegante blazer blu e non assomigliava affatto al padre. In azienda, Carlo portava sempre un camice identico a quello indossato dai tecnici e dagli operai con i quali era solito unirsi e familiarizzare. E fu questa la prima cosa che notò l’Ingegnere.


			Non appena lo vide, Alberto gli andò incontro, lo salutò calorosamente e gli strinse la mano.


			«La ringrazio per aver accettato il nostro invito fatto in modo così informale, ma avevamo necessità di parlarle. Intanto le presento i miei collaboratori.» 


			Nella stanza che era stata l’ufficio di Carlo, erano presenti altre quattro persone: tre uomini e una donna.


			L’Ingegnere conosceva solo uno dei tre uomini: Dario Cantoni, un tecnico con cui aveva collaborato in passato sullo sviluppo di alcuni progetti, gli altri erano dei giovani assunti da poco.


			«Lisa Cretti, ingegnere aeronautico; Rocco Fontana, ingegnere elettronico; Edo Virgili, avvocato specializzato in giurisprudenza internazionale, settore brevetti; Dario Cantoni, ingegnere meccanico, ma già vi conoscete.»


			L’Ingegnere strinse la mano a tutti mentre gli venivano presentati.


			«La prego, Ingegnere, si accomodi.»


			Tutti presero posto attorno al grande tavolo.


			Alberto si schiarì la voce. «Lei conosce molto bene la nostra azienda, ci ha lavorato per tanti anni, è stato il più stretto collaboratore di mio padre e, se posso permettermi, lei è stato una colonna portante della Brauer. Solo lei e mio padre conoscevate tutti i progetti, anche quelli più delicati. Quando, alla sua morte, ha deciso di lasciarci, per noi è stata una grande perdita, anche se ne capisco le motivazioni. Questi miei collaboratori stanno lavorando su un progetto studiato proprio da lei e da mio padre per la Marina. Lei ricorderà certamente il progetto per il recupero in mare di relitti affondati. La Marina aveva chiesto di realizzare un robot sottomarino che rendesse più sicure le operazioni di recupero. E lei e mio padre avete realizzato un progetto all’avanguardia. Con la Marina non se ne fece niente e il robot rimase allo stato di prototipo e non fu mai terminato.»


			«Ricordo benissimo. Fu uno degli ultimi progetti su cui collaborammo Carlo e io. Fu una sfida impegnativa, ma alla fine ottenemmo un ottimo risultato. Peccato che la Marina decise di non procedere con la fase operativa. Ci hanno ripensato? È questo il motivo per cui sono qui?»


			«No, il motivo è un altro. Siamo stati contattati dalla g.c.n., un’importante azienda francese che si occupa di recuperi navali ed è interessata al nostro robot. Per questo motivo, abbiamo ripreso il progetto e ci stiamo lavorando. In verità il lavoro di riesame da parte nostra è concluso, ma la g.c.n. ci ha chiesto di verificare il tutto assieme a loro, prima di passare alla fase esecutiva, che consiste nella costruzione, nel collaudo e nel rendere operativo il robot stesso. Tra l’altro, nei nostri cantieri in Liguria, abbiamo già un prototipo, come lei sa, pronto per essere ultimato in tempi brevi. La fase successiva sarebbe il recupero di un relitto mercantile affondato. Il tipo di relitto e la localizzazione del medesimo, al momento, non li conosciamo e ci verranno comunicati solo in occasione della firma della collaborazione. Ovviamente, sia la realizzazione del robot sia il recupero sarebbero affidati alla Brauer, assieme alla g.c.n. Per noi è una commessa importante.»


			L’Ingegnere non capiva il motivo della sua presenza.


			«Direi molto importante, ma non capisco perché ne parliate con me.» 


			«Vede Ingegnere, loro sanno che lei è uno dei progettisti e l’amministratore delegato della g.c.n., che è anche azionista di maggioranza, ha richiesto espressamente la sua presenza presso i loro uffici in Francia per esaminare ed eventualmente modificare il progetto. Per noi è di vitale importanza la sua disponibilità a questa collaborazione. Ovviamente ben retribuita.»


			«Non saprei cosa dire. Mi sono ritirato dopo la morte di suo padre ed è più di un anno che sono fuori. Così, su due piedi, posso solo dichiarare di non sentirmi in grado di affrontare un problema che è molto delicato e presenterà notevoli difficoltà di realizzazione. Inoltre, penso che i suoi collaboratori siano più che all’altezza e abbiano svolto un riesame accurato di tutto il progetto. La mia partecipazione si sovrapporrebbe al lavoro svolto e non mi pare sia il caso.»


			Alberto guardò i suoi collaboratori, che erano rimasti in silenzio. «Se qualcuno vuole intervenire, può farlo.» 


			Dario Cantoni, il più anziano dei quattro, prese parola. «Ingegnere, parlo a nome dei miei colleghi. Tutti noi saremo lieti di collaborare con lei. Questa commessa è troppo importante per la Brauer. Noi due abbiamo lavorato assieme per un certo periodo e io conosco le sue capacità, che in questo momento sono indispensabili per la buona riuscita di questa impresa.»


			Alberto indicò i collaboratori. «Ingegnere, loro sono a sua disposizione. Lisa per la parte logistica e non solo, è un’abile pilota d’elicottero; Rocco è un mago dell’elettronica e Edo si occuperà di tutta la parte burocratica. Non mi dia una risposta subito. Ci pensi per un paio di giorni e mi auguro vivamente che accetti. Per noi, ripeto, è di vitale importanza.»


			L’Ingegnere fece un sorriso tirato. «Ci penserò, ma non le prometto niente. Mi avete messo in difficoltà.»


			Si alzarono tutti e si salutarono. 


			Alberto si avvicinò all’Ingegnere. «L’accompagno, Ingegnere, spero proprio in una sua risposta affermativa. Adesso glielo posso dire: per noi questa commessa ha una notevole importanza economica e la g.c.n. ci ha posto come clausola la sua partecipazione. Ci pensi, attendo la sua risposta.»


			«Ciao Alberto.»


			L’Ingegnere passò dal lei al tu e, senza aggiungere altro, se ne andò.


			Alberto, rientrato in ufficio, prese una bottiglia di gin e una di vodka ghiacciate dal mobile frigorifero. Versò nello shaker con il ghiaccio tre parti di gin, una di vodka e un’idea di lillet blanc. Da un limone tagliò una sottile scorza che passò sul bordo del bicchiere per profumarlo. Agitò il tutto e si sedette sulla poltrona. Accese una sigaretta e sorseggiò lentamente il liquore ghiacciato. 


			Era assolutamente necessario che l’Ingegnere accettasse l’incarico. Non era solo una questione di soldi, ma erano in gioco interessi importanti. 


			I francesi della g.c.n. avevano in mano l’affare e la partecipazione della Brauer prevedeva che il progetto fosse sotto la supervisione dell’Ingegnere. In caso contrario, avrebbero cercato altri partner. 


			Alberto aveva taciuto dell’altra importante commessa che già aveva in lavorazione, una serie di strutture tecnologiche molto complesse. Se l’Ingegnere avesse accettato l’incarico, la Brauer avrebbe chiuso un altro affare straordinario. 


			Era ottimista. L’ex dipendente era troppo affezionato alla Brauer e aveva colto un lampo di curiosità e interesse nei suoi occhi.










			L’Ingegnere rientrò in casa. Dorina gli aveva preparato la cena.


			Continuava a pensare al colloquio con Alberto. Tornare alla Brauer aveva risvegliato i ricordi dei molti anni passati col suo amico Carlo. Se oggi la Brauer era una grande azienda, lo doveva a loro due. 


			La nostalgia e la stanchezza della giornata cominciavano a opprimerlo. Una sensazione sgradevole di mancanza d’aria lo stava gettando in una condizione di ansia e depressione. Prese una pastiglia del dottor Piano e la inghiottì con un sorso d’acqua. Sedette sulla poltrona del terrazzo, l’aria dell’imbrunire era piacevole e il panorama della città che iniziava a illuminarsi incantevole. 


			La mente vagava su antichi ricordi. Le voci lontane di alcuni bambini che giocavano lo riportarono con il pensiero alla sua infanzia, in un’altra città, in un tempo ormai distante.


			Suo padre se ne era andato molto tempo prima e di lui non conservava alcuna memoria. La sua era una famiglia con poche risorse, ma ne fu consapevole solo molti anni dopo. Aveva trascorso un’infanzia felice in una piccola casa circondata dai prati e dagli orti, un mondo che gli sembrava incantato. Era stato cresciuto da tre donne, sua madre, la sorella di sua madre e la nonna materna, senza una presenza maschile. 


			Da sempre sono le donne a occuparsi dei bambini, da quando nascono fino a quando diventano ragazzi e a volte anche dopo, fino a quando crescono e se ne vanno per la loro strada. All’inizio della vita essi dipendono in tutto dalle donne e questa è una cosa meravigliosa che solo le donne sanno fare. Li nutrono, li curano, li proteggono e loro le riconoscono dalla voce, dall’odore e si sentono sicuri. E con il passare degli anni e lo scorrere della vita il legame più profondo e sincero sarà sempre quello con la madre. Certo, ci sono le eccezioni, ma la regola è questa.
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